
U
n recente studio
dell’Ocse sugli orari
annui di lavoro e la
produttività di 34 Pae-
si industriali riconfer-

ma il dato noto, ma che molti di-
menticano, che nella società globa-
lizzata della conoscenza è la quali-
tà che la spunta sulla quantità.
Non sono i lunghi orari di lavoro
giornalieri ed annuali a determina-
re successi ed insuccessi dei Paesi
come anche l’Ocse dimostra. Al
contrario, come si vede dalle pri-
me due colonne della tabella qui
sopra, i Paesi europei a più alta pro-

duttività - Olanda, Germania,
Francia - sono proprio quelli con
orari annui di lavoro più corti,
mentre i Paesi con orari annui di
lavoro più lunghi - Grecia, Unghe-
ria, Italia - sono anche tra quelli
meno produttivi (terza e quarta co-
lonna della tabella). E se l’Italia è a
bassa produttività non è per colpa
degli orari né tantomeno dei dirit-
ti, articolo 18 incluso, che semmai
sono lunghi i primi e calanti i se-
condi, con danno per occupati e di-
soccupati.

È colpa semmai del fatto che da
decenni si perseguono obiettivi di
quantità invece che diritti ed obiet-
tivi di qualità, al contrario di quan-
to fatto in Germania col Kurzar-
beit e gli orari corti, in Olanda col
part time, in Francia con le 35 ore.
Per questo sollevano qualche riser-

va le sollecitazioni del governato-
re della Banca d’Italia Ignazio Vi-
sco secondo cui «per tornare a
crescere l’Italia deve lavorare di
più, in più e più a lungo». Se sono
d’accordo che «devono essere in
più a lavorare» avendo noi il più
basso tasso di occupazione euro-
peo (56,9% contro 64%), anche
sul «lavorare più a lungo» avrei
riserve. Come ammiratore del Se-
neca delle Lettere a Lucilio (caro
Lucilio, tutto dipende dagli altri,
solo il tempo è nostro) sostengo
una posizione mediana. In so-
stanza, è giusto che allungandosi
la vita si lavori più a lungo. Ma
non è giusto che, intanto si tenda
ad omogeneizzare tutti i lavorato-
ri, quando è noto che, solo per fa-
re un esempio, sia la vita profes-
sionale che la vita vissuta del mu-
ratore e del professore non sono
le stesse. Inoltre non è vero, co-
me dimostrano gli studi seri (tra
cui quelli francesi per le 35 ore e
quelli svedesi per le pensioni)
che l’aumento dell’età pensiona-
bile non riduca gli spazi occupa-
zionali dei giovani.

La legge dell’incompressibilità
dei solidi vale, anche se in parte,
per gli uomini come per le cose. È
su quel «lavorare di più» che
esprimo le riserve più nette, a me-
no che il governatore non volesse
intendere «lavorare con più quali-
tà». Nel qual caso, con piacere, ri-
tirerei le riserve. ❖

do considerata di fatto un impedi-
mento alla libera circolazione dei ca-
pitali nell’Unione. Ma si sa anche
che una legislazione «difensiva» esi-
ste in tutti i Paesi, e che in alcuni lo
Stato continua a mantenere una for-
te presenza nei settori strategici. E
non solo. La Francia ha «difeso» an-
che produzioni alimentari, o attività
che di strategico avevano ben poco.

L’Italia è intervenuta quando i cu-
gini d’oltralpe hanno marciato su
edison, sterilizzando per un periodo
le loro quote. Oggi Eni, Enel, finmec-
canica e Telecom conferiscono nello
Statuto poteri speciali allo Stato. Ma
se nella prime tre lo Stato continua a
detenere una quota di controllo, da
Telecom invece è uscito da tempo.

Cosa potrà accadere con le nuove
norme? Nella difesa il controllo pub-
blico resta molto forte. Negli altri set-
tori il riferimento esplicito per legge
costituisce comunque una rete di
controllo. Ma a questo punto Eni,
Enel e Telecom, o magari Snam rete
gas potrebbero essere considerate
delle facili prede sul mercato? Stan-
do agli esperti, sembra proprio di
no: almeno per ora. Nel mondo, con
le svalutazioni che ci sono state, non
si contano le aziende a buon merca-
to. Per di più in giro c’è poca liquidi-
tà e in pochi vogliono rischiare. Nel
caso dei «gioielli» italiani, poi, biso-
gnerebbe lanciare un’Opa (offerta
pubblica d’acqusito) a prezzi mag-
giori di quelli di mercato. Non sem-
bra il momento per operazioni di
questo tipo. Certo, in futuro il conte-
sto potrebbe anche essere diverso.

Il governo è comunque soddisfat-
to per aver anticipato l’Europa, schi-
vando una possibile procedura di in-
frazione. «Pensiamo che a seguito
dell'approvazione di questa normati-
va la Commissione Ue chiuderà la
procedura di infrazione relativa alla
legislazione precedentemente in vi-
gore - ha dichiarato ieri il titolare del-
le Politiche comunitarie Enzo Moa-
vero - Il testo ridisegna la disciplina
italiana in materia di poteri speciali
attribuiti al governo in conformità ai
parametri del diritto dell'Unione eu-
ropea». La Commissione europea
esaminerà attentamente e con uno
spirito «costruttivo» nel corso dei
prossimi 60 giorni il testo del decre-
to legge sulla golden share varato og-
gi dal Consiglio dei ministri. Lo ha
reso noto ieri il commissario per il
mercato unico, Michel Barnier. Se ci
sarà bisogno di modifiche, saranno
concordate con Roma.❖
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L’analisi

Le aziende
Finmeccanica, Eni, Enel
e Telecom prevedono
l’intervento nello Statuto

Lavorare di più
non fa aumentare
la produttività
Secondo dati Ocse è la qualità del lavoro che produce effetti
positivi sull’economia. I Paesi dove l’orario è più lungo
ma non c’è innovazione sono agli ultimi posti della classifica

Giudici di
pace contro
ministero

L’UnioneNazionaledeiGiudicidiPacehadenunciatoalPresidentedell'InpsilMinistero
della giustizia per il mancato versamento dei contributi previdenziali a favore dei giudici di
pace. E ha incaricato i propri legali di denunciare il ministro Severino, «quale datore di lavoro
dei giudici di pace, presso l’Ispettorato del Lavoro per omesso versamento dei contributi».
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